
 

 
 

 
 
 
 
 
 
 

Gerald Bisinger,  
Poeta dalle molte qualità (1936 - 1999) 
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a Avevo parlato per l’ultima volta con Gerald Bisinger nell’autunno 1995, al telefono (lui a Vienna, io a Torino.), per chiedergli se voleva 

collaborare con una pagina all’antologia GEIGER 10 dedicata a mio fratello Adriano. Con voce affaticata, nel suo inconfondibile, 
divertente italiano germanizzato mi aveva risposto che non se la sentiva perché “la mia salute non è tanto buona, sai”, autorizzandomi a 
ripubblicare una sua poesia scritta a Mulino di Bazzano, che gli era molto cara. Si trattava di Passano gli anni scritta nell’inverno del 1972 e 
qui riportata integralmente nel testo di Giulia Niccolai sull’amico recentemente scomparso. Giulia pubblicò il suo Esoterico Biliardo, che 
comprendeva quelle pagine, nel 2001, Gerald se n’era andato nel febbraio 1999, a soli sessantatre anni.  
Almeno venti degli ultimi trent’anni della sua vita lo avevano visto sovente in Italia, strettamente legato al gruppo di “TamTam” e da 
fraterna amicizia con alcuni dei suoi protagonisti più attivi: Adriano e Giulia soprattutto, ma anche Corrado Costa, Franco Beltrametti, 
Julien Blaine, Giuliano Della Casa, Milli Graffi, Giovanni Anceschi ( traduttore di quasi tutte le poesie di Bisinger) e anche chi scrive. 
Con i suoi baffi asburgici eternamente profumati di grappa (oppure di nocino o di genepì, secondo i luoghi e le circostanze) Gerald era 
un instancabile e placido conversatore. Capace di immediate, umanissime empatie anche con persone lontane mille miglia dal mondo un 
po’ intricato della letteratura: in occasione di una sua visita a Torino, in poche ore lui e nostro padre divennero amiconi, disquisendo 
affabilmente di argomenti enologici e dei metodi più gustosi per cucinare le lumache. Nostra madre mise tutti d’ accordo imbandendo 
un pranzetto di cui Gerald parlò per anni.  
Non so se Bisinger sia stato un “protagonista”, temo che anche nella sua Austria sia stato un po’ dimenticato, nonostante abbia 
ricoperto ruoli di rilievo, soprattutto negli anni in cui diresse a Berlino il Literarische Colloquium. E’ certo però che fu un “compagno di 
strada” straordinario con i suoi slanci di amicizia e le sue doti di precisione e puntualità negli impegni letterari, cui faceva da sfondo una 
cultura vasta ed eclettica. Mi piacerebbe ricordarlo come un “poeta dalle molte qualità”, contrapponendolo, in un confronto 
impossibile, all’ Uomo senza qualità del suo conterraneo Robert Musil. Era anche un ospite squisito, Gerald, e lo dimostrò nel novembre 
del 1973, quando ospitò Adriano, Giulia e me a Berlino, proprio nella sede della Literarische Colloquium, in una villa storica sul lago 
Wannsee, dove per una settimana incontrammo il fior fiore dei poeti e degli artisti berlinesi. Naturalmente a base non di grappa, ma di 
Kirschwasser. 
Nelle pagine che seguono è riprodotto integralmente, con testo tedesco a fronte, la prima delle due raccolte di poesie che pubblicò con 
le nostre edizioni Geiger, nel 1971: sette nuove poesie / 7 neue gedichte, nella traduzione di Alberto Tessore e con una riflessione di 
Adriano Spatola sul ruolo del poeta a fungere da prefazione. La seconda, “Frammenti sull’io”, uscì nel ‘77.A seguire la recensione a 7 
nuove poesie firmata da Carlo Alberto Sitta sul n. 2 di “TamTam”del 1972. Quindi un brevissimo omaggio in versi scritto di getto da 
Julien Blaine, il suaccennato testo della Niccolai e un intraducibile omaggio della poetessa viennese Marianne Sula, oggi autrice di testi 
radiofonici, che di Gerald fu collaboratrice negli ultimi anni della sua vita. In chiusura una sua poesia sui destini dell’uomo, venata di 
pessimismo, che mi appare molto attuale. Questo ricordo di Gerald Bisinger è completato dalla sua biografia in italiano e tedesco e da 
due fotografie che lo ritraggono in diverse epoche della sua esistenza. 
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Gerald Bisinger nasce nel 1936 a Vienna. Studi di psicologia e italianistica. Cura dal 
1962 al 1970 la redazione poetica della rivista Viennese “Neue Wege”, dal 1980 all’’86 è 
redattore di “Literatur im technischen Zeitalter” (Berlino), e dal 1989 al ‘94 è menbro 
del comitato di redazione di “Rampe” (Linz) e di “TamTam” (Mulino di Bazzano, 
Parma); dal1964 al 1986 Bisinger ha vissuto a Berlino (come collaboratore del 
Literarische Colloquium), e poi fino alla sua morte nel febbraio 1999 di nuovo a Vienna. 
Dal 1963 pubblica in plaquettes e edizioni di microeditoria, come “7 neu gedichte” e 
“frammenti sull’io” (Edizioni Geiger, Torino, 1971 e 1977); traduzioni di Umberto Eco, 
Edoardo Sanguineti, Nanni Balestrini. È stato il primo editor di H. C. Artmann. Presso 
la casa editrice Droschl esce nel 1987 la raccolta”Am frühen Lebensabend”, seguito - 
dopo dieci anni - da “Ein alter Dichter” (1998) e da “Dieser Tratsch” (1999), i quali con 
“Im siebenten Jahrzehnt”, uscito postumo, compongo la sua trilogia conclusiva. 

Gerald Bisinger, geboren 1936 in Wien, studierte Psychologie und Italianistik, besorgte 
von 1962 bis 1970 die Lyrik-Redaktion der Wiener “Neuen Wege”, war von 1980-86 
Redakteur von “Literatur im technischen Zeitalter” (Berlin) und von 1989-94 
Redaktionsmitglied der “Rampe” (Linz) und “TamTam” (Mulino di Bazzano, Parma, 
Italien); von 1964 bis 1986 lebte Bisinger in Berlin (Mitarbeiter des Literarischen 
Colloquiums), danach bis zu seinem Tod im Februar 1999 wieder in Wien. 
Veröffentlichungen seit 1963 in Handpressen und Kleinverlagen (zwischen dem “7 neu 
gedichte” und “fragmente zum ich”, Edizioni Geiger, Torino 1971 und 1977); er 
übersetzte Umberto Eco, Edoardo Sanguineti, Nanni Balestrini und war der erste 
Herausgeber von H. C. Artmann. Bei Droschl erschien 1987 der Gedichtband “Am 
frühen Lebensabend”, zehn Jahre später gefolgt von den beiden Büchern “Ein alter 
Dichter” (1998) und “Dieser Tratsch” (1999), die sich mit dem posthum erschienenen 
“Im siebenten Jahrzehnt” zu einer Trilogie runden. 
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 Gerald Bisinger 

7 Neue Gedichte / 7 nuove poesie 
Geiger 
 
Certe «quasi-domande» hanno il potere di mettere a fuoco e a gelo il tessuto nervoso della poesia, oggi cosi frequentemente presa 
dentro confini che non le sono propri e così ostinata a dissolvere la propria antica autonomia in una presenza dentro il mondo livellata e 
trascinata secondo corrente. Battuta e devastata fra dubbi, slanci, dogmi e deliri dentro il vortice della storia, la poesia parrebbe destinata 
a restare sommersa se non si reggesse ancora su una precisa volontà di riscatto della vita e al tempo stesso dell’immaginazione. È 
quanto, in sostanza, afferma Spatola nella prefazione in versi a questi nuovi testi di Bisinger; non certo su un tono di domanda, ma con 
una forte carica di attesa, una impazienza, una malagrazia anche, per il fatto che l’urgenza di poesia sia diventata oggi nel mondo una 
necessità così impellente e indilazionabile.  
È, nel libro, il primo evento, preliminare e perturbatore, a interagire dentro un circuito poetico, quello di Bisinger, già per conto suo alle 
prese con molte ferite non del tutto cicatrizzate «dopo questo lungo inverno agli inizi degli anni settanta». Tutta la serie di contraccolpi e 
di rigurgiti che provengono dal mondo anche quando si sia spenta l’urgenza del coinvolgimento totale del poeta in esso, ricompaiono in 
Bisinger come in uno specchio paziente che riflette non tanto l’ineluttabile accadere della tragedia (la guerra, la morte, lo sfruttamento), 
quanto l’ineluttabile accadere della poesia stessa, che non ha bisogno di nulla ma che si ostina a perseguire tutto, cioè la propria totalità 
di aspirazioni minime, di minime necessità. Le 7 nuove poesie sono la quasi-risposta, la soluzione non risolta, ma non solo alla 
prefazione di Spatola: esse prolungano un gioco di domande, di attese, di verifiche come pretesto originario della condizione di chi 
scrive, oltre lo stesso datato momento nella vita del poeta che dà occasione alla nascita del discorso. In Bisinger c’è una tonalità 
narrativa in cui l’accidentale riferimento di attualità, dentro la minuziosa descrizione di eventi imponderabili quanto reali, si diluisce in 
un tempo più lungo, scontroso, agitato, espresso in prima persona collettiva, in modi non sentenziosi e non appagati. È la poesia che 
riflette attesa di poesia e attesa di storia — di una certa storia — dentro l’involucro di protezione di un paesaggio mentale fatto di 
apparente ritorno all’idillio intimistico che basta a se stesso. Ma qui lo sbilanciamento in favore degli umori privati risulta ben oltre e 
contro la chiusura nel proprio limbo; anzi, ne costituisce la coscienza del limite e rimanda regolarmente al suo opposto, al poeta come 
centro del mondo. 
La poesia (il poeta) resta come un’ostrica attaccata allo scoglio e rimane in ascolto del mondo ascoltando i propri sintomi. Nel libro di 
Bisinger, nel testo originale e nella traduzione a fronte di Alberto Tessore, si ha un esempio lucidissimo di questo linguaggio riflesso che 
sopravvive, duttile e semantico, alla fine degli sperimentalismi e delle invenzioni verbali e manierate che hanno caratterizzato la poesia 
degli anni sessanta. Ma è anche la fine e la definitiva espulsione del peso inutile e fastidioso dell’erudizione, delle sempre più rarefatte e 
ingombranti intromissioni teorico-scolastiche dentro il compito dello scrivere in versi. Il poeta è in questo caso sempre in primo piano, 
oltre l’impersonalità di quei patetici filtri di sottigliezze teoriche che tentano di rendere ragione della dissociazione radicale tra il nostro 
tempo e la poesia. 
 
 
 
 
 
 

recensione apparsa sul n. 2 di “TamTam” (1972) 



 
Ju

lie
n

 B
la

in
e Tu vois Gerald 

Ta présence était si mystérieuse 
Et ton absence si irréelle 
là, tu étais mystère 
là-bas tu étais là 
Comprends-tu ? 
 
là-bas tu étais là 
& 
là 
Tu étais ? 
?, tu étais... 
 
Alors tu portes – oui – tu portes ce nom 
Ton nom comme une devise : 
Bissinger 
Bis Singer 
Yes ! 
Oui ! 
Si ! 
Ja ! Ja ! 
 
Ja ! Ja ! Gerald chante encore 
Chante ! 
Je t’entends 
 
 
 
 
 
 
 
 
Julien Blaine 
2009 
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i Giulia Niccolai: gli anni del Mulino. 
da: Esoterico Biliardo, Archinto, Milano 2001 
 
 
 
[…] Ma ora lascio a questa poesia, dell’amico e poeta austriaco Gerald Bisinger, il 
compito di ricordare l’inverno: 
 
 
 
Passano gli anni 
 

per Adriano e Giulia 
 
Andata e ritorno le impronte delle mie scarpe nella neve 
e tenero e duro il nevischio sulla mia faccia 
nel crepuscolo grigio molto scuro il 
cielo sopra un bianco intenso accecante 
in salita in discesa sulla collina verso il fiume molto 
scuro e veloce e rumoroso scorre l’Enza 
l’anno sta per finire siedo ora vicino al camino 
sento anche odore di fumo di legno che non ha preso 
bene partire e tornare da dove e per dove una passeggiata  
sulla neve tra mezzogiorno e cena 
sulla pelle di pecora ingiallita vicino a me dorme il gatto tigrato passano gli anni e 
inevitabilmente 
tutto diventa storico si perde inevitabilmente 
si coagula in ceppo di storia sono seduto 
e scrivo ora non mangio non bevo ora  
respiro spingo fuori aria che si coagula 
in ceppo di storia scrivo ancora questa poesia  
la finisco e so che è già 
 
storica 
 
 
 

Mulino di Bazzano, 31 dicembre 1972 
 



 
 Quel «partire / e tornare da dove e per dove», ventiquattro anni più tardi, assieme 

alla figura di Bisinger sulla neve in un giaccone di pelo nero, mi fanno pensare alla 
vita stessa e mi riportano alla mente un racconto di Karen Blixen: una mattina 
d’inverno un uomo uscì di casa per fare una passeggiata. Abitava in cima a una 
collina, i campi erano coperti di neve fresca. 

Al ritorno, volgendosi indietro, sulla soglia di casa scoprì che, vagabondando 
senza meta, i suoi passi avevano tracciato sulla neve il disegno perfetto di 
un’anatra in volo. 

Ecco, questa immagine mi pare quanto di meglio si possa desiderare dalla vita. 
Il sigillo dell’anatra in volo, effimero perché stampato sulla neve, perfetto, proprio 
in quanto involontario, evoca lo spazio e la liberazione. Ciò che — secondo me — 
dovrebbe essere la poesia per un poeta. Ciò che a volte la poesia esprime ma non 
sempre riesce a essere nel quotidiano di un poeta, ossessionato dal proprio lavoro 
e dal desiderio di riconoscimento, e perciò chiuso in una visione troppo ristretta e 
personale. Desiderio e attaccamento equi- valgono a designare l’Io, l’egoità: 
calcolo, confronto, aspettativa. E l’invischiarsi della mente nel desiderio è costante 
autoriferimento, preoccupazione di sé. 

Lo spazio, il senso della liberazione, sono riuscita a trovarli solo con la fede, in 
quel vasto poema corale che è per me il Buddismo. Mi sono interrogata sull’ultimo 
verso della poesia di Bisinger e su quel predicativo rafforzato dai due spazi dell’a 
capo. 

Per un laico, il successo è la sola possibile realizzazione del desiderio di 
immortalità, ma escluderei l’interpretazione per cui «storica» volesse qui equivalere 
a «fama imperitura». I,a vedo piuttosto quale testimonianza dell’attimo fuggente, 
senso di un continuum sul quale la scadenza dell’ultimo dell’anno pesi con 
maggiore intensità. «Storica» dunque, all’intimo della nostra storia, della scrittura 
quale opposto della smemoratezza e della rimozione. 
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